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relazioni in azienda. Alla Zanussi, nella fabbrica «antica» di Pordenone 
e in quella automatica di Conegliano. La parola magica è partecipare 

C'è una via veneta alla qualità totale 
Codeterminazione non è la parola giusta. Preferi­
scono «relazioni partecipative». Sono quelle che si 
sarebbero instaurate negli ultimi anni alla Zanussi. 
Le definiscono cosi sia l'azienda che i sindacati. A 
questa filosofia sono ispirati gli ultimi accordi defini­
ti d'avanguardia. Ma gli operai? Si accorgono di par­
tecipare o restano chiusi nelle «isole» che hanno 
preso il posto della «catena di montaggio»? 

DALLA NOSTRA INVIATA 
FSRNANDA ALVARO 

••PORDENONE. L'orgoglio di 
sentirsi, i primi, le avanguardie. 
La paura di sbagliare, di dare 
troppo, di saper contrastare 
poco. La memoria storica (atta 
di lotte e di successi, gli accor­
di ultimi che contrattano gli 
«esuberi», le innovazioni tec­
nologiche, la formazione. È 
latta di momenti e sentiménti 
contrastanti la vita della Za­
nussi elettrodomestici, è (atta 
di «titoli» che Inneggiano alla 
«novità delle relazioni indu­
striali» e di malcontenti di base 
che segnalano la «manovra» 
del padroni a «ridurre il sinda­
cato a una grande centrale na­
zionale». Le relazioni industria­
li, avanzate, che il manage­
ment della casa di elettrodo­
mestici e i sindacati costruisco­
no anno dopo anno, tanno 
scuola nella regione e in Italia. 
Ma non tanto da contrastare o 
da prevalere su un altro grande 
modello: quello dell'egemonia 
aziendale, da una parte, e del 
conflitto operaio permanente 
dall'altra. Quello che vuole 
vincitori e vinti. Tra I «tavoli 
contrattuali» di Porcla (Porde­
none) e Susegana (a due pas­
si da Conegliano veneto) o 
nella sede romana hanno co­
nialo un nuovo termine per de­
finire i rapporti azienda-sinda­
cato. Le chiamano «partecipa­
tive». 

La «Vandea» 
di Pordenone 

'tft Zanussi fr nata qui, a Por­
cla, nel 1916. Si cominciava 
con l'apertura di un'officina 
per la riparazione, la fabbrica­
zione e la vendita di cucine a 
legna. Ora a Porcla si (anno 
soltanto lavatrici: un milione e 
duecentomila all'anno. È la 
nuova strategia Bectrolux (la 
multinazionale svedese entra­
ta nel 1985 nel più grosso 
gruppo di elettrodomestici ita­
liano): specializzazione degli 
stabilimenti. Qui. secondo il 

presidente della Zanussi, lavo­
ra la Vandea dell'azienda, qui 
c'È l'ala dura degli operai. Par­
lare di partecipazione tra i la­
voratori di Pordenone non è la 
stessa cosa che farlo tra quelli 
di Susegana. Ma qui permane 
ancora la vecchia catena di 
montaggio (la nueva linea do­
vrebbe entrare in funzione a 
giugno), a Susegana è pratica­
mente completata l'automa­
zione. Qui dal '66 fino alla me­
tà anni settanta si sono fatte 
grandi lotte per «portare a casa 
diritti - spiegano Valentino Da-
nelon, responsabile Zanussi 
per la Flom di Pordenone, ex 
operaio, ex delegato di fabbri­
ca e Giancarlo Bergamo, se­
gretario provinciale Rom -
Ora il rapporto con i lavoratori 
diventa più difficile, adesso 
chiedi k> sciopero per la ristrut­
turazione, la gestione delle ce-

- cedenze. Certo l'imprenditore 
meno rozzo capisce che non 
gli conviene utilizzare tutto il 
potere che ha, capisce che gli 
conviene cederne un po' al 
sindacato e responsabilizzare i 
lavoratori. Ci concede più in­
contri, c'è più rispetto formale, 
ma meno potere contrattuale. 
Dalla Fiat in poi hanno vinto 
loro». 

Una buona dose di amarez­
za che è anche nelle parole di 
un delegato: sta alla «alena» 
dal 1969, quando ha comin­
ciato a lavorare. «La nostra ca­
pacità di contrattazione è deci­
samente cambiata, soprattutto 
a livello nazionale - dice - Ep­
pure qui da noi spazi ne abbia­
mo un po' di più, ma forse non 

' abbiamo saputo approfittarne, 
non siamo preparati. Nel 1988 
quando l'azienda ha avviato la 
costruzione del nuovo stabili­
mento ci ha dato la possibilità 
di conoscere prima I futuri im­
pianti, avremmo dovuto pre­
sentare progetti alternativi, fare 
proposte concrete. Ma non ce 
l'abbiamo fatta. Ha vinto chi 
dice che tocca al padroni ge­
stire e poi agli operai iottare 
per cambiare le cose che non 
vanno. Altro che codetermina-

Un'operaia al lavoro In una fabbrica di elettrodomestici 

zione. Ammesso poi che 1 pa­
droni la vogliano e che non in­
tendano Invece con questa pa­
rola imbalsamarci, togliere 
ogni potere al consiglio di fab­
brica e dare mano libera all'e­
secutivo, alle avanguardie, alle 
grandi centrali nazionali». 

Gli accordi 
rivoluzionari 

Articoli e libri per spiegare la 
novità, positiva, degli accordi 
di gruppo, tutti scritti dal sinda­
cato. «La tradizione di buone 
relazioni è antica - spiega Da­
nilo Lovadlna, segretario Flom 
della Sinistra Piave - ma le vere 
rivoluzioni cominciano nel 
1985». E Infatti del 25 maggio 
di quell'anno l'accordo che 
sancisce per la prima volta la 
possibilità di affrontare «in se­
de tecnica» i riflessi che rile­
vanti investimenti tecnologici 
avrebbero potuto avere sul la­
voro degli operai (soltanto il 
protocollo Iri sulla contrattata-
zione preventiva delle innova­
zioni tecnologiche è prece­
dente a questo). Ma si discute 
anche di 4848 eccedenze», 
operai di troppo insomma, che 
si «gestiscono» senza licenzia­
menti collcttivi, né chiusure di 
stabilimenti. Nasce la commis­
sione paritetica sull'innovazio­

ne tecnologica dove sindacato 
e impresa, aiutati da tecnici di 
parte, discutono sulle nuove 
macchine e sui riflessi nel lavo­
ro. E tutto ciò succede mentre 
la Confindustria e la Feder-
meccanica esprimono la ne­
cessità che gli investimenti sia­
no di esclusiva competenza 
degli imprenditori. Ma alla Za­
nussi, Federmeccanica contro, 
passa il concetto che le novità 
non avrebbero dato 1 loro frutti 
senza la collaborazione con­
sapevole della forza lavoro. 
Codeterminazione è troppo, 
ma si cerca la possibilità di 
una regolamentazione del 
conflitto. La possibilità di crea­
re nuove regole del gioco. I ri­
sultati? «Mediocri - ammettono 
i sindacalisti - colpa nostra, 
della nostra impreparazione e 
delle nostre divisioni che l'a­
zienda ha saputo sfruttare». ' 
L'elenco degli accordi è lungo 
e arriva agli ultimi: quello di . 
gruppo del settembre '88 in cui 
diventa obbligatoria l'informa­
tiva, nazionale e aziendale, su 
scelte di stabilimento, su inve­
stimenti e innovazioni e sulle 
ricadute nell'organizzazione 
del lavoro: quello sulla forma­
zione congiunta di quadri sin­
dacali e aziendali e sull'Osser­
vatorio sugli andamenti con­
giunturali e lo sviluppo strate­
gico» e, per finire, quello del-
l'«outplacement». I corsi per 
creare i delegati e i quadri (I 
professori sono scelti da sinda­

cato e azienda i costi sono a 
carico della Zanussi) partiran­
no prima dell'estate, mentre è 
più vicina la data di avvio del­
l'osservatorio». Le segreterie 
nazionali del sindacato e top 
management dell'azienda si 
incontreranno da questo mese 
in poi -con cadenza quadrime­
strale per •orientare le relazio­
ni industriali - è scritto nell'ac­
cordo del 17 ottobre '90 - e i 
propri comportamenti alla 
partecipatività». Parole belle, 
ma da far valere, soprattutto da 
parte dei lavoratori: «In realtà 
in cui le relazioni Industriali 
hanno un relativo buono stato 
- ammette in un libro dedicato 
alla fabbrica di Susegana Enri­
co Cecco»!, tecnico di parte 
sindacale -le proposte di orga­
nizzazione del lavoro, forma­
zione professionale, riequilibri 
produttivi sono venuti quasi 
esclusivamente dalle aziende 
e la gestione del sindacato è 
stata molto approssimativa e -
ha comportato di fatto un'ade­
sione acritica alle proposte : 
aziendali». 

E finiamo con r«outplace-
ment» ovvero il «protocollo 
d'intesa sulla riallocazlone 
professionale». La firma, l'ulti­
ma per cui il gruppo Zanussi si 
è guadagnata l'attenzione del­
la stampa, e del dicembre 
1990. È un «buon accordo» per 
gestire le eccedenze in chiave, 
come si scrive in pessimo sin­
dacalese, «non esplulsiva, ma 

riallocaliva». Ripercorrerlo 
punto per punto è troppo lun­
go. Basti segnalare che »riallo-
carsi» e volontario, che chi de­
cide di farlo viene aiutato con 
incentivi, gli stessi incentivi 
vanno al «nuovo padrone» che 
assume l'ex dipendente Za­
nussi. che al lavoratore vengo­
no offerti alcuni servizi (spese 
di trasferta, di nuovo alloggio, 
di trasloco, permessi retribuiti 
per accedere a nuove opportu­
nità di impiego, sette giorni di 
riflessione...). Chi rifiuta due 
proposte entra in regime di tra­
sferibilità tra gli stabilimenti 
del gruppo. Sempre meglio del 
licenziamento. 

«Investiamo nel 
sindacato». Quale? 

«So che stiamo correndo più 
veloci della storia, ma chi si at­
tarda nel conflitto sta andando 
contro la storia. E nel percorso 
in avanti l'ultimo contratto dei 
metalmeccanici diventa una 
dolorosa parentesi». Il dottor 
Castro, direttore delle relazioni 
industriali e l'uomo degli ultimi 
accordi Zanussi. Li ha ben 
chiari in testa ed è molto orgo­
glioso. Si sente un'avanguar­
dia, un modello, sente che la 
sua Azienda e destinata a far 
scuola e infatti passa molto del 
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intBunsw su congresso/2 
Nasce a fatica la nuova costituzione della Cgil. Per Antonio Lettieri 
così si rischia di passare dal vecchio patto tra correnti al Far West 

«Ma ora Trentin non si può fermare» 
Antonio Lettieri, segretario confederale e leader del­
la disciolta «terza componente» della Cgil, interviene 
sulla difficile fase di transizione che attraversa la 
maggiore confederazione del paese. «Il richiamo 
della foresta? C'è, ma la causa non è Bertinotti. E 
Trentin deve portare a compimento il suo disegno 
di rinnovamento, oltre il modello obsoleto delle cor­
renti di partito». 

ROBSRTOQIOVANNINI 

tm ROMA. Lettieri, ma la CgD 
è davvero avviala verso nna 
prospettiva di frantumazione 
alla ubane**, come dice Tren­
tin, che In qiveato caso ha a » 
che minaccialo le dlmlsdonl? 
I rischi che denuncia il segreta­
rio generale sono reali. Quanto 
alla possibilità che se ne vada, 
è una minaccia che non voglio 
nemmeno prendere in consi­
derazione. E stato Trentin ad 
avviare un cambiamento della 
costituzione formale e mate­
riale della Cgil, e ora spetta a 
lui la responsabilità di fornire 
l'organizzazione di nuove «re­
gole del gioco». 

Perquarant'annllaCgndè 
retta In base • regole non 
•crilte. Perché è cori diffici­
le definire n o m e pia certe, 
più trasparenti? 

Cera un patto di maggioranza 
fra due correnti politiche, e 
quando Trentin ha sciolto 
quella comunista il vecchio re­
gime si e dissolto. Nessun pon­
te può reggere se gli si toglie 
uno dei due pilastri, e ora c'è 
una crisi di transizione di tipo 
per cosi dire politico-costitu­
zionale. Ma se un vecchio pat­
to viene meno bisogna costi­
tuirne un altro, altrimenti si 
passa da un sistema di regole -
regole vecchie e cheto non ho 

mai condiviso - a una sorta di 
Far West dominale dalle scor­
rerie di bande più o meno or­
ganizzate. 

Allora ha ragione Trentin, ri 
è scatenato U «richiamo del­
la foresta»... 

Da questo punto di vista si, ma 
non lo seguo quando ne attri­
buisce la responsabilità a Ber­
tinotti, interpretandone la po­
sizione come un riflesso auto­
matico di una divisione nel 
Pds. Nella corrente ex-comuni­
sta si ripercuotono le vicende 
del Fu», e mi stupirei se ciò 
non avvenisse. Ma nella Cgil ci 
sono dissensi maturati nel cor­
to degli anni del tutto «endoge­
ni». Il fatto che si vada al con­
gresso con un documento al­
ternativo non è solo uno strap­
po lacerante, ma anche un 
elemento di chiarezza. Il punto 
è che si tratta di analisi e pio-
poste vecchie, che se fossero 
accolte aggraverebbero piutto­
sto che avviare a soluzione le 
difficoltà. 

Insomma, Bertinotti rappre­
senta un pezzo del sindaca­
to che non va esorcizzato, • 
differenza di quinto dicono 
I sostenitori della «maggio­
ranza blindata»? 

Infatti. Dall'altro lato non c'è 

una maggioranza, ma una 
sommatoria di gruppi frasta­
gliati che si pud provare - non 
senza qualche forzatura politi­
ca - a ricondurre alla geografia 
del Pds, ma che ha una logica 
Interna al sindacato, una diver­
sa visione della «nuova costitu­
zione» per la Cgil. Non mi inte­
ressa personalizzare, ma vi e 
un'idea che per esempio Clau­
dio Sabattlnl ha esposto con 
grande chiarezza: costituire un 
gruppo intemo alla vecchia 
corrente comunista In grado di 
diventare maggioranza, e con 
questo gruppo stabilire un pat­
to di gestione con la corrente 
socialista. Sarebbe un ritomo 
al passato, con l'unica novità 
di una regolazione preventiva 
dei conti all'Interno della ex-
corrente comunista. Quando 

sento parlare di «occhettianl» e 
di altre proiezioni di partito, mi 
chiedo cosa possa entrarci 
con tutto questo Occhietto, ci 
vedo solo il rischio di una pa­
rodia del congresso di Rimini. 

C e un'alternativa credibile 
al «blindaggio»? 

Ce n'è una sola, ed è quella 
che teorizzo lo stesso Trentin. 
Una maggioranza fondata su 
un patto ai correnti può essere 
sostituita solo da una maggio­
ranza programmatica in una 
visione democratica, laica e 
trasparente della politica, ma 
allo stesso tempo che non pud 
essere inventata ogni giorno 
ed erratica. Attenzione, un 
gruppo dirigente deve essere 
sorretto da un programma 
operativo, non solo da principi 

generali che rutti possono di­
chiarare di condividere a paro­
le, ma anche da una scelta co­
mune esplicita. Dirigere una 
grande organizzazione signifi­
ca essere disponibili giorno 
per giorno a trovare le soluzio­
ni possibili nel quadro di una 
strategia generale. 

E In questo tento, che molo 
deve giocare Trentin? 

Deve portare a compimento il 
suo disegno di rinnovamento 
della Cgil, oltre il modello ob­
soleto delle correnti di partito. 
Deve essere il segretario gene­
rale nella cui politica si può ri­
conoscere stabilmente una 
maggioranza, al di là delle di­
visioni su singole questioni, e 
al tempo stesso il garante del­
l'unità di rutta l'organizzazio­
ne. Tutto ciò naturalmente im-

Antonk) 
Lettieri, 
segretario 
confederale 
della Cgil 

plica che In questa maggioran­
za si riconoscano esplicita­
mente i socialisti, o quanto 
meno una parte significativa dì 
essi, e che Ottaviano Del Turco 
assuma una piena correspon­
sabilità nella leadership che 
deve garantire la transizione 
dal vecchio ordinamento a 
quello nuovo. In mancanza di 
questa chiarezza la Cgil ri-
schiera di passare attraverso 
tutte le traversie dei regimi 
post-comunisti dell'Est E sa­
rebbe un triste esito per l'orga­
nizzazione di Di Vittorio, Santi, 
Foa, che anche nelle fasi più 
dure del movimento sindacale 
ha sempre saputo coltivare la 
sua autonomia, la sua origina­
lità non solo In Italia ma in tut­
to il panorama sindacale euro­
peo. 

suo tempo a spiegare in varie 
sedi la «bontà» della strategia 
Zanussi. «I nostri ultimi investi­
menti - dice - sono i 700 mi­
liardi spesi nella fabbrica auto­
matica e nel sindacato». Nel 
senso che un giorno vicino i 
rappresentanti dei lavoratori 
conteranno nel consiglio 
d'amministrazione? «Non cre­
do che sia imperante - rispon­
de - è nei concreti appunta­
menti organizzativi che su 
esprime la partecipazione, 
quando si discute di nuove tec­
nologie e di nuova divisione 
del lavoro». È cosi esuberante 
e convincente il dottor Castro 
da animare le gelosie dei sin­
dacalisti, da spiazzarli soprat­
tutto quando dice: «Noi voglia­
mo leader naturali, se il leader 
è un delegato allora saranno 
loro i nostri capi». Ma se sarà 
un «capo» Zanussi, vien da ri­
battere, non potrà essere un 
rappresentante degli operai vi­
sto che gli interessi sono diver­
si. «Nel sistema che vogliamo 
allargare ed esportare - ribatte 
- non esistono fatti miei e fatti 
tuoi, ci sono soltanto fatti no­
stri». Difficile capire cosa siano 
i «fatti nostri». Sembrano identi­
ficarsi nel benessere dell'a­
zienda, se parla l'uomo Zanus­
si. Sono occupazione, migliori 
condizioni di lavoro e ambien­
tali, professionalità, maggior 
salario e maggiore libertà sul 
posto di lavoro, se parla il sin­
dacalista. «Non sono in contra­
sto - continua il giovane ma­
nager, 36 anni, laurea in giuri­
sprudenza nella tumultuosa 
Padova degli anni Settanta -
ma è difficile far passare que­
sta rivoluzione. Perqueslodico 
che la partecipazione non può 
che nascere dal basso, ma le 
rivoluzioni, hanno bisogno 
delle avanguardie». Insomma 
sembra capire che di alcuni ar­
gomenti possano discutere i 
vertici confederali e il top ma­
nagement aziendale. Di que­
sto, forse, hanno paura i dele­
gati, i sindacalisti di base. Ca­
pirà l'operaio questa rivoluzio­
ne o resterà chiuso, tra un fri­
gorifero e l'altro, in quelle «iso­
le» che hanno sostituito la 
catena di montaggio senza far 
nascere I «gruppi»? Capirà, par­
teciperà, come amano dire in 
Zanussi, o penserà che far la­
vatrici o grandi lavastoviglie a 
Conegliano o Pordenone in 
fabbriche gestite dalle «colom­
be- della Federmeccanica è 
semplicemente un po' meglio 
che lavorare in un'azienda di 
«falchi»? 

(3. Continuo) 

Lo Stato contribuirà per il 43% 
In vista maxiaccordo per la chimica 

L'Eni investirà 
1700 miliardi 
nel Mezzogiorno 
L'Eni investirà nel Sud circa 1.700 miliardi. L'accor­
do, siglato ieri al ministero per il Mezzogiorno, ri­
guarda i settori della raffinazione petrolifera e dei 
metalli non ferrosi (zinco). Lo Stato contribuirà con 
724 miliardi. In vista una maxi-intesa per il rilancio 
della chimica nel Sud. 124.000 miliardi per il rifinan­
ziamento dell'intervento straordinario bloccati dalla 
crisi di governo. 

ALESSANDRO QAUANI 

Imi ROMA. Via libera alla pri­
ma fetta di investimenti Eni nel 
Sud. Si tratta di circa 1.700 mi­
liardi su un totale che, secon­
do le stime dell'ente, nel trien­
nio 1991-93 dovrà raggiungere 
gli 8.000 miliardi. Il primo pas­
so è stato fatto ieri dal presi­
dente dell'Eni Gabriele Caglia­
ri e dal ministro per il Mezzo­
giorno Giovanni Marongiu, 
che hanno firmato un contrat­
to di programma che prevede 
700 miliardi di investimenti per 
rinnovazione delle raffinerie 
petrolifere di Milazzo in Sicilia 
e di Taranto in Puglia, 400 per 
il «piano zinco», che riguarda 
gli stabilimenti di Porto Vesme 
e S. Gavino, in provincia di Ca­
gliari, quello di Crotone in Ca­
labria e quello di Marcianise 
(Caserta) e altri 400 nel cam­
po della ricerca e della forma­
zione in Sicilia, Sardegna, Ca­
labria, Puglia e Abruzzo. Lo 
Stato, attraverso l'intervento 
straordinario, contribuirà alla 
realizzazione degli interventi 
Eni con un finanziamento di 
724 miliardi, pari al 43,6% del 
totale. 

«Ce l'abbiamo fatta, final­
mente» ha sospirato il presi­
dente Cagliari al momento del­
la firma, alludendo ai tempi 
•biblici» che ci sono voluti per 
arrivare alla sigla di questo ac­
cordo. «Mi auguro - ha detto di 
rincalzo Marongiu - che in fu­
turo procederemo più spediti». 
E la tappa successiva sarà il ri­
lancio della chimica nel Sud. 
«Fin dalla prossima settimana 
- ha aggiunto Marongiu - c i in­
contreremo con l'Eni e con le 
regioni interessate per mettere 
a punto una strategia di setto­
re». Tema questo che a Cagliari 
sta particolarmente a cuore. 
«Abbiamo riacquisito con Eni-
chem il controllo della chimi­
ca - ha detto - e il Sud dovrà 
fare ora da trampolino di lan­
cio per la ripresa del settore, 
agendo come un ponte tra Eu­
ropa e Mediterraneo». Sul riti-
nanzlamento della legge 64 
per l'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno (24.000 mi­
liardi, di cui 8.000 destinati agli 
investimenti Fiat nel Sud) Ma­

rongiu deve essersi ricordato 
del recente discorso fatto dal­
l'amministratore delegato del­
la Fiat Cesare Romiti a Bruxel­
les: «Se non si sbrigano noi an­
dremo ad Investire in Portogal­
lo». Il ministro per il Mezzogior­
no infatti ha detto: «Eravamo in 
dirittura d'arrivo. Il disegno di 
legge di rifinanziamento era 
pronto e il consiglio del mini­
stri doveva solo approvarlo, 
quando è arrivata la crisi di go­
verno. Tuttavia non possiamo 
concederci distrazioni o ritar­
di. Gli accordi con la Rat, con 
la Snia e con l'ibm hanno tem­
pi industriali molto stretti e ri­
gorosi. Opereremo all'interno 
delle disponibilità residue per 
dare priorità alle attività pro­
duttive». Il mio. ha aggiunto «e 
un auspicio e anche un impe­
gno». «Le disponibilità residue 
- dice però Paolo Brutti, re­
sponsabile Cgil per il Sud - so­
no spiccioli ed è sbalorditivo 
che si giunga ad appuntamenti 
cosi importanti completamen­
te senza risorse». 

Riguardo al 1.700 miliardi di 
investimenti Eni va detto che 
l'obiettivo è quello di dar luogo 
a 812 nuovi posti di lavoro e di 
salvaguardarne 3.150. Nel set­
tore della raffinazione circa 
300 miliardi dovrebbero anda­
re a Taranto e 600 a Milazzo, 
soprattutto per realizzare nuo­
vi impianti in grado di converti­
re i residui pesanti di petrolio, 
gran parte dei quali provenien­
ti dalla Sicilia, in distillati più 
leggeri (nafta e gasolio) a bas­
so tenore di zolfo. Il greggio si­
ciliano, proprio per la sua pe­
santezza, era finora utilizzato 
solo per sottoprodotti Riguar­
do al «plano zinco», 193 miliar­
di andranno alla Pertusola di 
Crotone (51% Nuova Samfei 
dell'Eni e 49% Gepi), per rea­
lizzare l'Impianto per lo zinco 
elettrolitico e 279 per la rimor-
denizzazlone degli impianti 
sardi (Nuova Samin), che so­
no integrati a quello calabrese. 
•Gli investimenti però arrivano 
in ritardo - cuce Salvatore 
Cherchi. responsabile del Pds 
alla Camera sulle attività pro­
duttive - è quindi importante 
che vengano realizzati subito». 

La denuncia di Fiom, Firn e Uilm 

«In Piemonte si ostacola 
la trattenuta volontaria» 
Nelle fabbriche piemontesi le organizzazioni padrona­
li stanno organizzando una sorta di referendum anti­
sindacale, invitando i lavoratori non iscritti a nessuna 
organizzazione a rifiutare una trattenuta volontaria di 
30.000 lire, chiesta da Flom, Firn e Uilm per non far 
gravare soltanto sui loro iscritti le spese sostenute per 
l'ultimo contratto. Il grave tentativo viene denunciato 
dai tre segretari regionali dei metalmeccanici. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELI COSTA 

••TORINO. Nelle fabbriche 
metalmeccaniche piemontesi 
sono In corso Iniziative padro­
nali per organizzare un vero e 
proprio referendum antisinda­
cale tra 1 lavoratori, strumenta­
lizzando una clausola del con­
tratto. A denunciarlo in una di­
chiarazione congiunta sono 
stati ieri i segretari regionali 
della Fiom. Giancarlo Guiati, 
della Firn, Giovanni Avonto, e 
della Uilm, Giorgio Rossetto. 

Nella stesura dell'ultimo 
contratto di categoria è stata 
definita una quota «una tan­
tum» di 30.000 lire a favore di 
Rom, Firn e Uilm, da chiedere 
ai lavoratori non iscritti ai sin­
dacati. «Le conquiste normati­
ve e salariali del nuovo con­
tratto - spiegano i tre segretari 
piemontesi • sono valide per 
tutti I lavoratori. Per questo è 
giusto e necessario che tutti i 
lavoratori contribuiscano ai 
costi sostenuti (per trattative, 
manifestazioni, volantini di in­
formazione, ecc.) in modo 
che non gravino soltanto sugli 
iscritti al sindacato». 

Altrettanto corretta la scelta 
di dare alla contribuzione ca­
rattere volontario. Per ragioni 
organizzative, le 30.000 lire sa­
ranno raccolte attraverso una 

trattenuta da farsi sulla retribu­
zione del prossimo maggio, 
ma tutti coloro che vorranno 
potranno rifiutarla in anticipo. 
I lavoratori che contribuiranno 
riceveranno copia del volume 
con il nuovo testo contrattuale, 
come gli iscritti ai sindacati 
Malgrado la correttezza della 
procedura, si sono scatenate 
speculazioni. 

Hanno cominciato «alcune 
organizzazioni sindacali che 
nulla hanno fatto per conqui­
stare il contratto ed oggi solle­
citano i lavoratori a «difender­
si» dal sindacato. Non si tratta 
di una «tassa» o di una «tangen­
te» imposta dal sindacato, co­
me dicono ad esempio la Ci-
snal e la Osa), ma di una co­
sciente partecipazione ai risul­
tati di un contratto che, pur 
con i suoi limiti, ma soprattutto 
perche ha richiesto 10 mesi 
per concluderlo, ha messo in 
evidenza che solo l'unità della 
categoria consente di difende­
re i diritti e migliorare le condi­
zioni dei metalmeccanici». 

L'attacco più grave è venuto 
però dalle organizzazioni pa­
dronali. «Federmeccanica, In-
teraind e Confapi - scrivono I 
tre dirigenti sindacali • hanno 
dato istruzioni alle aziende 

che sono lesive di un corretto 
rapporto con i lavoratori: ven­
gono fatti circolare moduli per 
dissociarsi dalla sottoscrizione 
oppure viene usata a questo 
scopo una falsa richiesta per 
acquistare il testo contrattua­
le». Il pericolo (che forse si po­
teva evitare scegliendo una di- • 
versa procedura per la sotto- . 
scrizione) è che in aziende co­
me la Rat-Auto, dove meno di 
un quano dei dipendenti sono 
iscritti ad un sindacato e il con­
trollo in fabbrica è molto pre­
sente, si giochi sulla paura che 
hanno molti lavoratori di esse- ' 
re individuati come simpatiz­
zanti dei sindacati per racco­
gliere un gran numero di rifiuti, 
che poi verranno presentati 
come un plebiscito antisinda­
cale. 

In settimana intanto Rat e 
sindacati si incontreranno per 
valutare i primi risultati dell'ac­
cordo stipulato il 25 gennaio 
sui premi da dare ai lavoratori 
che presentano idee per mi­
gliorare la qualità. Secondo 
fonti sindacali, a fine mano 
erano state presentate 1.450 
proposte, circa 300 delle quali 
sono state accolte dall'apposi­
ta commissione tecnica azien­
dale. Non è molto, tenuto con­
to che all'esperimento sono in­
teressati circa 19.000 lavoratori 
degli stabilimenti di Cassino, 
Termoli e Rivolta, e che diversi 
lavoratori hanno presentato 
più idee. Interessante è piutto­
sto la tipologia delle proposte. 
A Termoli, fabbrica altamente 
automatizzata, prevarrebbero 
quelle per il miglioramento de­
gli impianti, mentre a Cassino 
e Rivalla sarebbero più nume­
rose quelle finalizzate a miglio­
rare la condizione lavorativa. . 
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